LE AGENZIE PER IL LAVORO  E GLI  “INTERMEDIARI SPECIALI”


Le Agenzie per il lavoro

Il processo di liberalizzazione del mercato dell’intermediazione della manodopera, avviato in  Italia negli anni Novanta, ha conosciuto una progressiva accelerazione nel tempo, fino  alla definizione dell’attuale assetto del sistema dei servizi per  l’impiego,   ridisegnato dalla legge 30/03 (c.d. “Riforma Biagi”).
La rete di soggetti, pubblici e  privati, legittimati ad  operare ai sensi della predetta legge  e del decreto attuativo, D.Lgs. n. 276/2003, comprende in particolare gli intermediari  speciali (Università, Scuole, Comuni, Camere di Commercio, Consulenti del lavoro, Parti sociali  e loro Enti bilaterali), di cui all’art. 6 dello stesso decreto, e le Agenzie  per il lavoro (Apl).
Queste ultime sono operatori abilitati, mediante autorizzazione amministrativa nazionale (o accreditamento regionale), a svolgere attività di
· somministrazione: fornitura professionale di manodopera, ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs 276/03;
· intermediazione: attività di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro comprensiva della raccolta dei curricula dei potenziali lavoratori, della preselezione e costituzione di relativa banca dati, della promozione e gestione dell’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, dell’orientamento professionale e della progettazione ed erogazione di attività formative finalizzate all’inserimento lavorativo;
· ricerca e selezione del personale: consulenza di direzione finalizzata alla risoluzione di una specifica esigenza dell’organizzazione committente, tramite l’individuazione di candidature idonee a ricoprire posizioni lavorative, svolta su incarico della medesima organizzazione;
· supporto alla ricollocazione professionale (outplacement): attività effettuata su specifico ed esclusivo incarico dell’organizzazione committente, finalizzata alla ricollocazione nel mercato del lavoro di prestatori di lavoro.

Regime autorizzatorio

Le Agenzie per il lavoro sono  assoggettate ad un regime di “controllo” (titolo II D.Lgs. 276/03), divenuto operativo con la pubblicazione, in data 2 luglio 2004, del Decreto del Ministero del lavoro 5 maggio 2004[footnoteRef:2], che presenta delle affinità con l’impianto autorizzatorio previsto dalla legge 196/97 (c.d. “Pacchetto Treu”)[footnoteRef:3].  [2:  In seguito all’emanazione del Decreto del 2004 è entrato in vigore anche il precedente D.M. 23/12/2003.]  [3:  Gli articoli dall'1 all'11 della Legge 24 giugno 1997, n. 196  che normavano il lavoro temporaneo (interinale) sono stati abrogati dal D.Lgs. 276/03 (art. 85).] 

Il Ministero del lavoro, previo accertamento dei requisiti patrimoniali e strutturali richiesti, rilascia difatti ai “nuovi operatori” un titolo abilitativo provvisorio, di durata biennale, destinato a trasformarsi a tempo indeterminato solo “subordinatamente alla verifica del corretto  andamento dell’attività svolta”[footnoteRef:4].  [4:  Per le Agenzie di  mediazione invece – almeno originariamente – l’iniziale atto  autorizzativo, pur avendo maggior durata temporale, permaneva comunque provvisorio perché sottoposto ad un meccanismo di rinnovo triennale.] 

Come per le Agenzie di fornitura di lavoro temporaneo, è prevista  una sorta di periodo di “rodaggio”, prima dell’inserimento stabile nel mercato del lavoro, al fine di verificare la genuinità e la bontà dell’operazione economica intrapresa.

Secondo quanto specificato nel D.M. 23/12/2003 – recante modalità di presentazione delle richieste di autorizzazione per l’iscrizione all’Albo delle agenzie per il lavoro -  le richieste di autorizzazione provvisoria[footnoteRef:5] o definitiva, con innovazione di rilievo rispetto al passato, s’intendono  accettate   decorsi rispettivamente 60 e 90 giorni dalla data della stesse[footnoteRef:6] [footnoteRef:7]. [5:  Secondo quanto previsto dall’art. 5 del Decreto ministeriale, i soggetti interessati devono richiedere l’autorizzazione provvisoria all’esercizio delle attività di cui all’art. 2 del D.Lgs. 276/03 contestualmente alla richiesta di iscrizione all’Albo. Gli stessi sono tenuti a predisporre un documento analitico dal quale si evinca che l’agenzia dispone di un’organizzazione tecnico-professionale idonea.]  [6:  Trova  applicazione il principio del silenzio-assenso.]  [7:  In attesa del rilascio o diniego dell’autorizzazione a tempo indeterminato, l’autorizzazione provvisoria si intende prorogata (DM 23/12/2003 art. 6 co.1).] 


La circolare n.  20/2006, che ha fatto seguito al provvedimento, ribadisce il termine perentorio di 30 gg., dalla scadenza dell’efficacia dell’autorizzazione temporanea, per  presentare l’istanza per l’abilitazione a tempo indeterminato, pena l’immediata cancellazione dall’albo e l’applicazione, in caso di svolgimento nel periodo successivo dell’attività autorizzata, delle sanzioni previste dall’art. 18 del D.Lgs. 276/03.   
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto ministeriale, il soggetto autorizzato in via provvisoria è quindi tenuto a predisporre  “una relazione  analitica dell’attività svolta nel biennio precedente, secondo apposito formulario”  elaborato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ed a presentare “la documentazione  idonea allo scopo”.

Va inoltre evidenziato che, al fine del rilascio dell’autorizzazione a tempo indeterminato,  l’autorità concedente procede alla “verifica della  prevalenza dell’oggetto sociale ed al controllo della continuità dell’attività per la quale è stata  ottenuto il titolo abilitativo temporaneo”[footnoteRef:8]. Alle Agenzie di somministrazione “generaliste” ed a quelle di  intermediazione è infatti prescritta l’indicazione nello statuto, quale oggetto sociale prevalente, dell’attività autorizzata. In altri termini è richiesto, come precisato dalla prassi amministrativa[footnoteRef:9], che la somministrazione, ovvero l’intermediazione, costituiscano  l’attività “predominante” dell’Agenzia. [8:  Così Marocco M. (2006), Le agenzie di somministrazione, di ricerca e selezione,  di ricollocazione,  in Di Domenico G. e Marocco M., (a cura di) Gli intermediati speciali e le Agenzie per il lavoro. Risultati indagine 2006, Isfol, “Monografie sul Mercato del lavoro e le politiche per l’impiego”.]  [9:  Circolare del Ministero del lavoro n. 25/04.] 

Dopo il primo  biennio, e con riferimento a tutte le tipologie di Agenzie per il lavoro, la stessa autorità verifica  la  serietà dell’impegno assunto dagli operatori suddetti, posto che il mancato svolgimento dell’attività, o delle attività, per  le quali le Apl sono state direttamente autorizzate, ovvero quello “con carattere saltuario o intermittente”[footnoteRef:10], costituisce causa di legittimo rifiuto dell’abilitazione a titolo definitivo. [10:  In proposito la Circ. n. 25/04 ha precisato, a titolo esemplificativo, che costituisce un’attività “occasionale  e non abituale” quella “realizzata dunque per mezzo di atti singoli o, se anche non continuativi, comunque non  caratterizzati da costante ripetitività (come nel caso di attività di carattere stagionale) e sistematicità”.] 


In attuazione dell’art. 86, 6° comma, del Decreto Legislativo citato, la decretazione ministeriale ha dettato una peculiare “disciplina transitoria e di raccordo” a favore dei soggetti già  autorizzati ai sensi della normativa previgente (Agenzie di fornitura di lavoro temporaneo e di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro), statuendo, in particolare,  che gli stessi, se autorizzati a tempo indeterminato[footnoteRef:11], non erano tenuti a superare  nuovamente un periodo di abilitazione temporaneo.  [11:   Tale possibilità non è stata  prevista per i soggetti riconosciuti dalla riforma del 2000 (L. n. 388/00), vale a dire le  Agenzie di ricerca e selezione e quelle di outplacement, tenuti necessariamente a   transitare  per il biennio di regime provvisorio. A dette Agenzie è stata attribuita ad ogni modo la facoltà di richiedere  l’iscrizione alla sezione III dell’Albo, e quindi di ottenere l’autorizzazione ad esercitare l’intermediazione  nel suo complesso, tramite l’integrazione dei requisiti di capitale, di diffusione sul territorio e tecnici  richiesti agli intermediari.] 



· Autorizzazione regionale ed accreditamento

Oltre allo Stato, una funzione di “controllo” all’accesso delle Agenzie, e degli altri operatori, nel mercato del lavoro è riconosciuta, dalla legge,  alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e Bolzano. Esse, previa verifica della sussistenza dei requisiti[footnoteRef:12] prescritti dalla legislazione nazionale, possono concedere l’autorizzazione all’esercizio delle attività di intermediazione, di ricerca e selezione del personale e di ricollocazione professionale,  con riferimento esclusivo  al  territorio di competenza. [12:   Si tratta dei requisiti generali di cui all’art. 5 del  D.Lgs. 276/03 (escluso quello della diffusione sull’intero territorio nazionale o comunque in almeno quattro regioni).] 


In base alle disposizioni di cui all’art. 6, comma 7, del Decreto legislativo n. 276 del 2003 la Regione rilascia l’autorizzazione provvisoria entro 60 giorni dalla richiesta, provvedendo contestualmente alla comunicazione al Ministero del lavoro per l’iscrizione delle Agenzie in un’apposita sezione, nell’albo di cui all’art. 4. Decorsi due anni, su richiesta del soggetto autorizzato, entro i successivi 60 giorni rilascia l’abilitazione a tempo indeterminato, subordinatamente alla verifica del corretto andamento dell’attività svolta.

Agli stessi enti, quali istituzioni di accreditamento, è attribuita la potestà  di riconoscere agli operatori privati, ma anche pubblici, l’idoneità ad erogare i servizi al lavoro negli ambiti territoriali di riferimento ed a partecipare alla rete dei servizi per il mercato del lavoro.
I provvedimenti regionali, istitutivi dell’elenco nel quale  gli operatori accreditati sono iscritti,  disciplinano i requisiti minimi, in termini di capacità gestionali, logistiche, economiche, professionali, richiesti per l’iscrizione, le procedure di accreditamento e le  modalità di tenuta dell’elenco e di verifica del mantenimento dei requisiti medesimi.  Definiscono inoltre  le modalità di misurazione dell’efficienza ed efficacia  dei servizi erogati.


· Sospensione e revoca dell’autorizzazione

La circolare 25/2004, emanata ad integrazione del citato D.M. del 23 dicembre 2003, ha regolamentato  la procedura di sospensione e revoca dell’autorizzazione (provvisoria o definitiva) rilasciata alle Agenzie per  il lavoro.
Il provvedimento evidenzia che, qualora vengano riscontrate  irregolarità in ordine agli adempimenti di cui all’art. 7 del Decreto ministeriale[footnoteRef:13], all’Agenzia è assegnato  un termine dilatorio di almeno 30 giorni per procedere alla regolarizzazione o fornire chiarimenti, alla scadenza del quale è disposta la sospensione del titolo abilitativo. [13:  L’articolo citato sancisce, ai commi 1 e 2: “Il direttore generale della Direzione sospende, dandone comunicazione all'agenzia, l'autorizzazione provvisoria o definitiva,  per i soggetti che risultino non avere ottemperato agli adempimenti previsti dal decreto legislativo, dalle norme ordinarie sul collocamento e dalla regolamentazione attuativa emanata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. La Direzione vigila, anche attraverso gli organi periferici del Ministero, al fine di verificare periodicamente la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l'integrazione del reddito di cui all'art. 12 del decreto legislativo, il regolare versamento dei contributi previdenziali e assistenziali e il rispetto degli obblighi previsti dal contratto collettivo nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro applicabile”.] 

Da quel momento è previsto il decorso di un ulteriore termine (perentorio) di 60 giorni, scaduto il  quale, senza il necessario adempimento alla legge,  si procede alla cancellazione dall’albo ed  alla revoca definitiva del titolo stesso.

· Il Decreto ministeriale, stante l’incerta formulazione dell’articolo 7, sembrava prevedere la sospensione nel caso di inottemperanza agli adempimenti previsti dalla normativa in materia di collocamento; la revoca a seguito dello svolgimento di un procedimento particolare, relativo a tre obblighi specifici: la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l’integrazione del reddito di cui all’art. 12 del D.Lgs. 276/03, il regolare versamento dei contributi  previdenziali e assistenziali e il rispetto degli obblighi previsti dal contratto collettivo nazionale. 

La C.M. del 2004 chiarisce che, nel periodo di sospensione, le Agenzie per il lavoro non possono svolgere l’attività oggetto di autorizzazione e, in particolare, quelle di somministrazione, pur continuando a gestire i contratti in essere, non possono stipularne di nuovi.


· Divieto di transazione commerciale

Un aspetto  rilevante del regime delle autorizzazioni riguarda il divieto di  transazione commerciale dell’autorizzazione stessa, sancito dal D.Lgs. 276/03 (art. 4 comma 7) al fine di evitare che soggetti non espressamente abilitati si ingeriscano nelle attività di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione ed outplacement.
Il divieto di transazione commerciale è richiamato  nel  D.M. 23 dicembre 2003 (art. 10) ove si specifica nel dettaglio che è vietato il ricorso a figure contrattuali, tipiche o atipiche, attraverso cui realizzare, anche a titolo non oneroso, qualsivoglia forma di trasferimento o concessione a favore di soggetti terzi, dell’autorizzazione ottenuta. 
La disposizione citata vieta altresì la cessione a terzi delle attività autorizzate (compresa la ricerca e la selezione dei candidati, la gestione delle banche dati e la stipulazione dei contratti) le quali, come evidenziato nella circolare n. 25/04,  devono essere svolte direttamente dai soggetti abilitati,  attraverso le proprie strutture e il proprio personale.
La violazione del divieto in esame comporta l’applicazione del provvedimento di sospensione e/o revoca del titolo abilitativo.

E’ invece consentito  il ricorso all’ausilio di procacciatori d’affari per la raccolta degli  ordini dei clienti da trasmettere all’Agenzia da cui il procacciatore ha ricevuto  l’incarico.
Questa specifica ipotesi, dapprima vietata dalla Circolare del Ministero del  Lavoro  n. 25 del 2004, è  stata introdotta dalla Circolare ministeriale  n. 27/2004, intervenuta  a rettificare la precedente.


· L’Albo unico delle Agenzie per il lavoro

Presso il Ministero del lavoro e delle Politiche sociali è istituito l’Albo unico informatico cui sono tenute ad iscriversi le Agenzie per il lavoro autorizzate o accreditate. 

· Attraverso l’istituzione di un Albo unico  - e del relativo regime di autorizzazione -  “il legislatore ha inteso riorganizzare la preesistente regolamentazione del mercato del lavoro, farraginosa quanto ineffettiva, in quanto caratterizzata  dalla presenza di diversi albi ed elenchi”[footnoteRef:14] nei quali erano iscritti, rispettivamente, le società “interinali” ed i soggetti abilitati all'esercizio delle attività di mediazione, ricerca e selezione del personale e ricollocazione, nonché da numerosi provvedimenti amministrativi e procedure. [14:  Così Tiraboschi M., Spattini S., “Riforma Biagi: le nuove procedure di autorizzazione per le agenzie per il lavoro”, in Guida al Lavoro, n. 11, 2004.] 

Al riguardo si evidenzia che il termine “autorizzazione”  identificava sia il provvedimento rilasciato alle Agenzie di fornitura di prestazioni di lavoro temporaneo, sia quello abilitante all'attività di mediazione, pur essendo le relative procedure differenti. Il procedimento di abilitazione previsto per gli operatori esercenti attività di ricerca e selezione del personale ed ouplacement era invece “qualificato” come accreditamento[footnoteRef:15] (da non confondere con l’attuale accreditamento regionale). [15:  Al riguardo Tiraboschi M., Spattini S., “Riforma Biagi: le nuove procedure di autorizzazione per le agenzie per il lavoro”, cit.] 



Il nuovo albo informatico, affidato alla responsabilità della Direzione generale per l’orientamento, la formazione e l’impiego, è articolato in cinque sezioni, corrispondenti alle altrettante  tipologie di Apl previste dal Decreto Legislativo 276/03:

I. agenzie di somministrazione di lavoro di tipo «generalista», abilitate a volgere tutte le attività riportate all'articolo 20;
II. agenzie di somministrazione di lavoro di tipo «specialista», idonee a svolgere una delle attività specifiche di cui all’articolo 20, comma 3, lettere da a ad h; 
III. agenzie di intermediazione;
IV. agenzie di ricerca e selezione del personale;
V. agenzie di supporto alla ricollocazione professionale.

Le ultime tre sezioni constano di una  sub-sezione regionale, relativa alle Agenzie che intendono limitare la loro attività dal punto di vista spaziale  e richiedere pertanto un’abilitazione rilasciata dalla  Regione[footnoteRef:16].  [16: Il D.Lgs. 251/2004, che ha rimandato alle Regioni la disciplina delle procedure di autorizzazione nel rispetto delle prestazioni essenziali e dei principi fondamentali desumibili dal decreto 276/03, ha stabilito la possibilità, in attesa della  normativa regionale, per i soggetti autorizzati ai sensi della disciplina previgente all’esercizio della  attività di intermediazione, nonché per le associazione rappresentative delle parti sociali, che non intendono  richiedere l’autorizzazione a livello nazionale,  di svolgere, in via provvisoria, le attività  oggetto di autorizzazione con esclusivo riferimento ad una singola regione. ] 


Come già previsto dal D.Lgs. n. 276/2003, il Decreto ministeriale 23/12/2003 ribadisce che le Agenzie iscritte alla sezione I sono autorizzate automaticamente a svolgere l’attività d’intermediazione, ricerca e selezione del personale e ricollocazione professionale. Parimenti quelle di intermediazione sono automaticamente iscritte alla quarta e quinta sezione e, quindi, abilitate ad esercitare l’attività di ricerca e selezione del personale e di ricollocazione professionale[footnoteRef:17]. [17:  Alle Agenzie di selezione ed outplacement, autorizzate in via provvisoria o definitiva, è offerta la possibilità di ampliare il loro campo di attività richiedendo un'integrazione all'autorizzazione in loro possesso, per lo svolgimento dell'attività di intermediazione, attraverso l'adeguamento dei requisiti tecnici, finanziari e professionali richiesti.] 

Questo meccanismo di iscrizione automatica concretizza la polifunzionalità degli operatori “de quibus” evidenziando un’altra delle principali novità introdotte dalla riforma: l'eliminazione, “nell'ottica di un miglioramento qualitativo e quantitativo dell'inserimento dei lavoratori in cerca di occupazione nel mercato del lavoro”[footnoteRef:18], del vincolo dell’oggetto sociale esclusivo che caratterizzava  le Agenzie di fornitura di lavoro temporaneo e di mediazione. [18:  Così  Tiraboschi M., Spattini S., “Riforma Biagi: le nuove procedure di autorizzazione per le agenzie per il lavoro”, cit.] 

Vero è peraltro che il venir meno dell'oggetto sociale esclusivo, quantunque l'attività autorizzata venga svolta in maniera predominante, consente ora agli operatori del mercato del lavoro  di svolgere anche  attività non rientranti tra quelle soggette ad autorizzazione[footnoteRef:19]. [19:  La Circolare del Ministero del lavoro n. 25/04 – ha avuto modo di precisare in materia che:  “l’eliminazione dell’oggetto sociale esclusivo, consente alle Agenzie di affiancare alle attività autorizzate  altre tipologie di attività, anche non soggette ad autorizzazione (es. esecuzioni di lavori in appalto di  servizi parallelamente alla somministrazione di lavoro)”. Allo stesso modo si aggiunge che per soggetti  polifunzionali vanno intesi quei “soggetti che svolgono diverse attività oggetto di autorizzazione oppure  una o più attività oggetto di autorizzazione e attività di altra natura, non oggetto di autorizzazione”.] 

 
Dal momento che solo alcune Agenzie possono essere autorizzate “indirettamente” allo svolgimento di attività diverse da quelle per le quali viene presentata richiesta, si pone la questione relativa alla prevalenza dell’oggetto sociale che identifica il tipo di agenzia.
La C.M.  25/2004 stabilisce che le attività di ricerca e selezione del personale e di supporto alla ricollocazione professionale  devono essere semplicemente menzionate nello statuto delle Agenzie che chiedono l’autorizzazione per il loro svolgimento. Al contrario, come già accennato, le Agenzie di somministrazione  di tipo “generalista” o di intermediazione sono tenute ad indicare nel loro statuto la prevalenza di questa ragione sociale.
Tale requisito non è prescritto con riferimento alle Agenzie c.d. specialiste le quali possono richiedere e ottenere più titoli abilitativi, uno per ogni attività svolta, purché possiedano i requisiti obbligatori individuati dalla legge per ogni procedura di autorizzazione.

Riguardo alla questione della prevalenza dell’oggetto sociale, il Decreto ministeriale del 23 dicembre 2003 stabilisce le modalità di verifica[footnoteRef:20] della stessa individuando un criterio strettamente quantitativo, in base al quale l'attività autorizzata deve riguardare il 50,1 per cento delle attività dell’agenzia, calcolata in base alla contabilità analitica di ciascuna unità operativa[footnoteRef:21]. [20:  Tale verifica, come precisato nella Circ. 25/04, deve avvenire decorso il primo biennio, cioè al momento dell’accertamento della sussistenza dei requisiti per il rilascio dell’autorizzazione a tempo indeterminato e, successivamente, di biennio in biennio.]  [21:  Per tale finalità, l’articolo 5 comma 1 lettera e), del Dlgs 10 settembre 2003 n. 276, stabilisce che i soggetti polifunzionali  debbano avere diverse divisioni operative, corrispondenti alle diverse attività (autorizzate e non soggette ad autorizzazione) svolte dall’agenzia, per ognuna delle quali deve esistere una contabilità analitica.] 

Come esplicitato nella C.M. 25/04 ciò che rileva è il risultato contabile a livello aggregato, “nel senso che se l’attività che costituisce l’oggetto sociale  deve necessariamente prevalere  solo in riferimento a livello aggregato, e quindi di agenzia,  è invece ammissibile la prevalenza di un’altra attività a livello di filiale”.

Ai fini dell’iscrizione all’Albo, le Agenzie per il lavoro devono possedere  requisiti giuridici e finanziari di carattere generale (in parte simili a quelli previsti dalla normativa del 1997): la costituzione  in forma di società di capitali, cooperativa o consorzio di cooperative; la sede o una dipendenza nel territorio dell’Unione Europea; l’idoneità allo specifico uso dei locali utilizzati ed il possesso di adeguate competenze professionali; l'affidabilità e la serietà garantita attraverso l'assenza di condanne penali in capo al management; la diffusione sul territorio; l’invio ai soggetti concedenti delle informazioni rilevanti per il mercato del lavoro.
La legge prevede altresì il rispetto delle disposizioni a tutela del diritto del lavoratore alla diffusione dei propri dati, nell’ambito da essi indicato, e l’obbligo dell’interconnessione con la Borsa Continua Nazionale del Lavoro. 

Ulteriori e specifici requisiti sono stabiliti in funzione delle caratteristiche dell’attività svolta (art 5, comma 2, 3 e 4 D.Lgs 276/03).

	                                         Requisiti giuridici e finanziari particolari



	
Agenzie di somministrazione tipo
generalista
	- Capitale versato (oppure disponibilità in caso di cooperative) non inferiore a 600.000 euro.
- Deposito cauzionale di 350.000 euro per i primi due anni (successivamente fideiussione non inferiore al 5% del fatturato e comunque a 350.000 euro).
Sono esentate le agenzie che hanno assolto ad obblighi analoghi e per le stesse finalità in altro Stato membro dell'Unione Europea.
-Diffusione dell'agenzia in almeno 4 regioni.
- Indicazione della somministrazione di lavoro come oggetto sociale prevalente, anche se esclusivo.
- Regolare contribuzione al fondo per la formazione e l'integrazione del reddito, versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, rispetto del ccnl delle agenzie di somministrazione di lavoro.
- Per le cooperative di produzione e lavoro, la presenza di almeno sessanta (60) soci e almeno un fondo mutualistico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione.

	
Agenzie di somministrazione tipo
specialista
	- Capitale versato (oppure disponibilità in caso di cooperative) non inferiore a 350.000 euro.
- Deposito cauzionale di 200.000 euro per i primi due anni (successivamente fideiussione non inferiore al 5% del fatturato e comunque a 200.000 euro). Sono esentate le agenzie che hanno assolto ad obblighi analoghi e per le stesse finalità in altro Stato membro dell'Unione Europea.
- Regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l'integrazione del reddito, versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, rispetto del ccnl delle agenzie di somministrazione di lavoro.
- Per le cooperative di produzione e lavoro, la presenza di almeno venti (20) soci e almeno un fondo mutualistico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione.

	
Agenzie d’intermediazione
	- Capitale versato non inferiore a 50.000 euro.
- Diffusione sul territorio nazionale in almeno 4 regioni.
-Indicazione dell'attività di intermediazione come oggetto sociale prevalente.

	
Agenzie di ricerca e selezione del personale e ricollocazione professionale
	-  Capitale versato  non inferiore a 25.000 euro.
- Indicazione dell'attività di ricerca e selezione e di ricollocazione professionale come oggetto sociale.




Competenze professionali e struttura organizzativa

Con il Decreto 5 maggio 2004 sono stati  fissati i requisiti delle Apl, in ordine a “disponibilità di uffici in  locali idonei allo specifico uso e di adeguate competenze professionali” (di cui la circolare n. 30/04 ha precisato i contenuti).   Il decreto si occupa in primo luogo del personale interno delle Agenzie, con riferimento  alla sua consistenza numerica ed  alle “competenze” di cui lo stesso   deve disporre. 
Relativamente al primo profilo, alle Agenzie di  somministrazione ed intermediazione è imposto un organico più consistente (quattro unità nella sede principale e almeno due per  unità organizzativa in ciascuna regione), fermo restando l’obbligo di presenza minima in almeno quattro regioni; a quelle di ricerca e selezione di  personale ed outplacement è richiesta invece la  presenza di due unità  nella sede principale ed una per ogni, eventuale, unità organizzativa periferica.
Al riguardo è previsto, ex articolo 3 comma 2 del Decreto ministeriale, che le Agenzie provvedano a comunicare al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'organigramma aziendale di ciascuna filiale, con indicazione delle funzioni di ciascun dipendente e il relativo curriculum, nonché le eventuali variazioni intervenute.

Quanto alle competenze professionali, il DM 5  maggio 2004 stabilisce che le stesse possono derivare da un’esperienza  professionale di durata non inferiore a due anni caratterizzata da un ruolo di dirigente, quadro, funzionario o professionista, ed acquisita, tra gli altri, nel settore dei servizi all’impiego o  delle relazioni industriali, tenendo conto anche di percorsi formativi certificati dalle Regioni di durata non inferiore ad un anno. 
In alternativa a tale esperienza professionale minima, è considerato titolo idoneo l’iscrizione all’albo dei consulenti del lavoro, anch’essa di durata almeno biennale.
La Circ. n. 30/2004 precisa, peraltro, che è sufficiente che gli stessi requisiti siano posseduti da due dipendenti per regione e  non per filiale (unità organizzativa), fermo restando che la sede principale sia dotata di almeno quattro unità  di personale qualificato.
Nelle restanti unità organizzative devono essere presenti almeno due dipendenti con un profilo professionale “adeguato all’esercizio della specifica attività oggetto dell’autorizzazione”.


Nello stesso decreto del 2004 sono definite le caratteristiche strutturali  delle Agenzie per il lavoro. A queste ultime è richiesto il “possesso di locali ed attrezzature d’ufficio, informatiche e collegamenti telematici idonei allo svolgimento dell’attività” per la quale  hanno ottenuto il titolo abilitativo. 
Con riguardo ai locali è prevista, in particolare, la  destinazione esclusiva all’attività autorizzata, nonché la conformità  alla normativa in  materia di sicurezza ed igiene nei luoghi di lavoro.
I locali adibiti a “sportello” (unità organizzative che accolgono direttamente i clienti, offrendo loro un servizio) per lo svolgimento delle attività autorizzate  ex articolo 4 del D.Lgs. 276/03 devono essere aperti al pubblico in orario d’ufficio ed accessibili ai disabili, ai sensi della normativa vigente.


Cenni sul regime sanzionatorio di cui al D.Lgs. 276/03

 Il regime sanzionatorio di cui al D.Lgs.  276 del 2003,  delineato nell’ottica di consentire ai privati di divenire attori del mercato del lavoro astenendosi tuttavia dall’abuso e dallo sfruttamento della posizione di debolezza dei prestatori di lavoro, dispone una modulazione delle sanzioni amministrative (e penali) individuate,  in relazione alla gravità dei comportamenti posti in essere. 

In primo luogo è penalmente sanzionato l’esercizio delle attività di somministrazione di lavoro, intermediazione, ricerca e selezione del personale e ricollocazione professionale in assenza di autorizzazione. 
L’art. 18, così come modificato dal D.Lgs. 251/04, al comma 1, disciplina le sanzioni penali distinguendole in relazione alla tipologia di attività esercitata abusivamente (per la somministrazione di lavoro v. tabella successiva).
Per l’ipotesi di esercizio non autorizzato dell’attività d’intermediazione è prevista, oltre all’ammenda da 1.500 a 7.500 euro, la pena dell’arresto fino a sei mesi, nel caso vi sia scopo di lucro, mentre ove ciò manchi è stabilita esclusivamente quella dell’ammenda da 500 a 2.500 euro. La pena è aggravata in caso di sfruttamento di minori.
L’esercizio non autorizzato delle attività di ricerca e selezione e di ricollocazione professionale è punito con l’ammenda da 750 a 3.750 euro, ridotta, da un minimo di 500 euro ad un massimo di  2.500,  in assenza di scopo di lucro[footnoteRef:22]. [22:  Alla condanna segue, in ogni caso, la confisca del mezzo di trasporto eventualmente adoperato per l'esercizio dell'attività.] 

Il comma 2 dello stesso articolo pone invece l’attenzione sull’utilizzo di lavoratori occupati da un’agenzia non autorizzata prevedendo un’ammenda di 50 euro per ciascun lavoratore occupato  e per ciascun giorno di attività lavorativa (v. tabella).

Sanzioni amministrative pecuniarie sono  stabilite  in caso di violazione delle norme riguardanti le modalità di assunzione e gli obblighi successivi al collocamento: obblighi di comunicazione al lavoratore ed ai servizi per l’impiego.

·     Un sistema sanzionatorio estremamente puntuale è stato definito, in particolare, con riferimento alla somministrazione di lavoro.

	                 Sanzioni di carattere penale ed amministrativo (artt. 18  e 28)



	Illecito
	Sanzione

	
Esercizio non autorizzato delle attività di somministrazione (art. 18 comma 1).
(Somministrazione abusiva)[footnoteRef:23] [23:  La C.M. 7/2005 indica i  singoli casi in cui ricorre la somministrazione irregolare, primo fra tutti  l'ipotesi di somministrazione senza autorizzazione (abusiva).] 

	Ammenda di € 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di lavoro.

In caso di sfruttamento di lavoro minorile, l'ammenda viene aumentata fino al sestuplo ed è previsto l'arresto fino a 18 mesi.

	
Utilizzo di prestatori di lavoro attraverso un’agenzia non autorizzata (art. 18, comma 2).
	Ammenda di € 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di lavoro.

In caso di sfruttamento di lavoro minorile, l'ammenda viene aumentata fino al sestuplo ed è previsto l'arresto fino a 18 mesi

	
Somministrazione posta in essere con la specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o di contratto collettivo applicato al lavoratore (art. 28).
(Somministrazione fraudolenta)

	Ammenda di 20 euro per ciascun lavoratore coinvolto e per ciascun giorno di lavoro (ferme restando le sanzioni di cui all’art. 18).

	
Violazione degli obblighi e divieti ex art. 20, commi 3, 4 e 5,  e  21, commi 1 e 2.
(art. 18 comma 4)
	Sanzione amministrativa pecuniaria da 250 a 1.250 euro a carico sia del somministratore sia dell’utilizzatore.

La stessa sanzione si applica al solo somministratore nell’ipotesi di cui all’art. 21 comma 3 (mancata comunicazione per iscritto al lavoratore della data di inizio dell'attività e della sua prevedibile durata).

	
Appalto privo dei requisiti di cui all’art. 29, comma 1, e distacco privo dei requisiti ex art. 30, comma 1 (art. 18 co. 5 bis).
	Ammenda di € 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di lavoro, a carico sia del somministratore sia dell’utilizzatore.

In caso di sfruttamento di lavoro minorile, l'ammenda viene aumentata fino al sestuplo ed è previsto l'arresto fino a 18 mesi



Alle predette sanzioni penali ed amministrative se ne aggiungono altre di carattere civile (Titolo III del citato Decreto – fatta eccezione per la fattispecie della somministrazione fraudolenta).

Come le altre Agenzie per il lavoro, ed in generale i soggetti autorizzati o accreditati, le Agenzie di somministrazione sono punite con la pena alternativa dell’arresto da 15 giorni ad un anno e dell’ammenda da euro 154 a euro 1.549 in caso di violazione delle disposizioni dettate dall’art. 10 (divieto di indagini sulle opinioni e trattamenti discriminatori).
Nei casi più gravi l’autorità competente procede alla sospensione dell’autorizzazione che, nell’ipotesi di recidiva,  può essere revocata.

Agli stessi operatori è fatto divieto, salvo limitate deroghe, di esigere o comunque percepire, direttamente o indirettamente, compensi dai prestatori di lavoro per l’esercizio delle loro funzioni[footnoteRef:24]. [24:  In questo caso oltre alla pena dell’arresto o dell’ammenda da euro 2.500 a euro 6.000, il D.Lgs. 276/03 prevede anche la cancellazione dall’Albo.] 



Gli Intermediari speciali

L’art.  6 del D.Lgs. 276/03 enumera una serie di soggetti pubblici e privati (diversi dei quali già svolgevano, di fatto, attività dirette a favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro) che beneficiano di particolari regimi di autorizzazione all’esercizio dell’intermediazione[footnoteRef:25]. [25:   Si  tratta di una modulazione delle barriere di accesso all’esercizio della  “intermediazione” – solo questa e non della somministrazione – riconducibile alla natura  dell’operatore.] 

Si tratta delle università pubbliche e private, dei comuni, delle camere di commercio e degli istituti di scuola  secondaria di secondo grado, delle associazioni dei  datori di lavoro e dei  prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro, delle “associazioni in possesso di riconoscimento  istituzionale di rilevanza nazionale e aventi come oggetto sociale la tutela e l’assistenza  delle attività imprenditoriali, del lavoro o delle disabilità”, degli enti bilaterali[footnoteRef:26] e di un’apposita fondazione o di altro soggetto  dotato di personalità giuridica costituito nell’ambito del Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro. [26:  Secondo la definizione contenuta nel D.Lgs 276/03, per enti bilaterali s’intendono gli “organismi  costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro  comparativamente più rappresentative”] 

Gli operatori di cui al comma 1 dell’art. 6 (università pubbliche e private, comprese le fondazioni universitarie) costituiscono il primo macro-gruppo di intermediari speciali e, in quanto gravati di minori adempimenti, sono autorizzati all’esercizio dell’intermediazione a condizione che agiscano senza finalità di lucro, fermo restando l’obbligo dell’interconnessione alla Borsa continua nazionale del lavoro (Bcnl) nonché l’invio di ogni  informazione relativa al funzionamento del mercato del lavoro.
Come esplicitato nella disciplina attuativa, essi “non necessitano di provvedimento  autorizzatorio”, beneficiando di un’abilitazione  ope legis[footnoteRef:27]. [27:  In virtù della riconosciuta autorizzazione ex lege, le università, a differenza di tutti gli altri operatori, non vengono  iscritte presso la sezione III dell’Albo unico di cui al D.Lgs. 276/03, e non risultano quindi autorizzate allo svolgimento delle attività di ricerca e selezione del personale e supporto alla ricollocazione professionale.] 

Sono sottoposti per converso ad una procedura di autorizzazione, al pari degli altri soggetti annoverati nella  disposizione citata, i comuni, anche associati nelle forme  delle unioni di comuni e  comunità montane, le camere di commercio e gli istituiti di scuola secondaria di secondo grado.
Ai fini dell’esercizio dell’attività di intermediazione, oltre ai comportamenti attivi già imposti alle università,  questi ultimi sono tenuti al rispetto di alcuni dei  requisiti di ordine strutturale e logistico (disponibilità di uffici e competenze professionali adeguate) che gravano sulle Agenzie per il lavoro, nonché  dei diritti dei lavoratori in tema di tutela della privacy.
Il loro ingresso nel mercato del lavoro può avvenire  solo sulla base di un provvedimento abilitativo regionale.
Il terzo dei regimi particolari in esame riguarda gli intermediari speciali individuati dal comma 3 dell’art. 6, i quali possono ottenere la necessaria autorizzazione se in possesso delle condizioni generali di cui al precedente articolo 5  co. 1 (lett. da c ad f).
Le parti sociali devono attestare idoneità delle strutture e adeguatezza  professionale[footnoteRef:28], come  gli enti pubblici  rientranti nel secondo macro-gruppo e, in aggiunta, garantire l’onorabilità del personale dirigente e  la presenza di distinte divisioni operative. [28:  La circ. 25/04  ha previsto che qualora si tratti di “soggetti autorizzati a livello nazionale e (...)  diffusi territorialmente” essi devono garantire almeno due unità di personale qualificato per ogni regione  in cui il soggetto è presente.] 

Agli stessi operatori sono imposti  gli obblighi informativi che sussistono in capo alle Agenzie per il lavoro ed il rispetto della privacy dei lavoratori.
Un ruolo di rilievo è attribuito ai consulenti del  lavoro, in favore dei quali è prevista la possibilità di svolgere, in nome e per conto della Fondazione istituita dal proprio Consiglio nazionale, tutte le azioni necessarie all'attività di intermediazione e ad essa collegabili.
Ad ogni singolo studio  professionale “delegato”[footnoteRef:29] sono richiesti solo requisiti logistici, mentre spetta allo stesso Consiglio nazionale,  tramite la Fondazione, vigilare “affinché i consulenti interessati all’attività di intermediazione diano adeguata garanzia di svolgere tale ruolo nel rispetto delle norme di legge e  deontologiche”. [29:  I singoli professionisti devono garantire la presenza di uno “spazio dedicabile, anche in via non esclusiva,  all’attività di intermediazione”, in cui sia assicurata “l’assoluta privacy dei contatti tra consulente e  persone interessate, nonché l’accesso ai disabili ai sensi della normativa vigente”.] 



Regimi particolari di autorizzazione e divieto di transazione commerciale

Alle università, alle fondazioni universitarie, ed agli operatori di cui al comma 2 art. 6 del D.Lgs. 276/03 (comuni, camere di commercio e istituti di scuola secondaria di secondo grado) è esteso il divieto di transazione commerciale sancito dall’articolo 4 dello stesso decreto.
La circolare 25/04  precisa che l’autorizzazione è destinata al singolo soggetto giuridico e, pertanto, non può essere ceduta o concessa in alcuna forma, “neanche ad un consorzio costituito dagli stessi soggetti, in quanto la gestione associata dell’attività consiste  comunque in una cessione dell’autorizzazione”.
Con particolare riferimento alle università, rientra nel divieto in questione anche l’attività di gestione di banche dati e dei curricula degli studenti, posto che essa concretizza in ogni caso un’attività di intermediazione.


La Borsa continua nazionale del lavoro

Uno degli elementi qualificanti della “riforma Biagi” è rappresentato dalla configurazione di un modello per la realizzazione di un rete telematica,  Borsa continua nazionale del lavoro, che il Decreto Legislativo 276/03 (cui ha fatto seguito il Decreto interministeriale 13 ottobre 2004[footnoteRef:30]) definisce quale  “sistema aperto e trasparente di incontro tra domanda ed offerta di lavoro basato su una rete di nodi regionali”. [30:  Il provvedimento fissa gli standard tecnici ed i flussi informativi di scambio tra i vari sistemi, nonché le sedi tecniche che assicureranno il raccordo ed il coordinamento a livello nazionale.] 

Tale sistema è alimentato dalle informazioni immesse sia da tutti i soggetti che operano nel mercato del lavoro (autorizzati o accreditati, centri per l’impiego)  sia direttamente  dai  lavoratori e singoli datori di lavoro.
Per i lavoratori e le  imprese è prevista la possibilità di inserire candidature o richieste di personale senza rivolgersi ad alcun intermediario, da qualunque  punto della rete, mediante centri di connessione disponibili presso gli operatori pubblici e privati, autorizzati o accreditati. Per contro, a questi ultimi è fatto obbligo di conferire alla Borsa i dati acquisiti dal prestatore di lavoro e quelli resi dalle imprese che ne facciano richiesta, rispettando l’ambito temporale e territoriale prescelto per la diffusione dei dati stessi.
Oltre a garantire, su espressa richiesta degli utenti, che l’offerta o la domanda di lavoro possa essere ricercata anche tramite internet, le Agenzie per il lavoro sono tenute, tra l’altro, ad inviare alle autorità competenti ogni informazione strategica per un efficace funzionamento del mercato; attraverso la Borsa, il legislatore persegue difatti anche la finalità di garantirsi uno strumento utile per il monitoraggio statistico e la valutazione delle politiche del lavoro[footnoteRef:31]. [31:  Così  Fabrizio S. (2004), Dal lavoro interinale alla somministrazione: le innovazioni introdotte dalla Riforma Biagi, in http://bancadati.italialavoro.it.
] 

Come specificato nella Circolare 30/2004, quindi, gli operatori citati, ai fini del rilascio della stessa autorizzazione,  dovranno rendere una dichiarazione di disponibilità ad interconnettersi con la Borsa continua nazionale del lavoro, non appena a regime.
La Borsa opera in ambito sia nazionale che regionale: nel primo, oltre a definire gli standard tecnici e i flussi informativi di scambio, ha l'obiettivo di integrare i sistemi regionali e definire l'insieme delle informazioni che permettono l’incontro tra domanda e offerta di lavoro; in ambito regionale definisce e realizza modelli di servizi al lavoro e coopera con l'ambito nazionale per la definizione degli standard operativi.
































Normativa di riferimento

Circolare ministeriale 14 luglio 2006, n. 20
Circolare ministeriale 21 luglio 2004 n.30
Circolare ministeriale 24/06/2004 n. 25
Decreto del Ministero del Lavoro 5 maggio 2004
Decreto del Ministero del lavoro 23/12/2003
Decreto legislativo 10 settembre 2003  n. 276 e successive modifiche 
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